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Introduzione: la Commissione “Catalogazione dei Beni culturali della 
scuola”

Le attività della Commissione “Catalogazione dei beni culturali della scuola” 
si sono avviate nel maggio 2020 nell’ambito della SIPSE-Società Italiana per lo 
Studio del Patrimonio Storico-Educativo e specificamente della volontà della 
Società di avviare quattro commissioni tematiche di lavoro1. 

Il compito specifico della nostra Commissione è già intrinseco nel suo nome: 
studiare in maniera approfondita le possibilità di giungere alla definizione di 
criteri per la catalogazione dei beni storico-educativi. Infatti, come è noto2, 
ad oggi in Italia non esistono norme, indicazioni o protocolli catalografici 
uniformemente e istituzionalmente riconosciuti rispetto a tale categoria di 
patrimonio. Di conseguenza l’obiettivo prioritario verso cui si è orientata la 
Commissione è stato fin dall’avvio delle sue attività quello di realizzare uno 
studio approfondito per provare a colmare questa lacuna.

Affinché la catalogazione del patrimonio storico-scolastico possa essere 
riconosciuta anche dal punto di vista giuridico-amministrativo, per quanto 
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1  Si tratta di Commissione di lavoro sugli archivi scolastici; Commissione di lavoro sui musei 
scolastici e collezioni scientifiche delle scuole; Commissione di lavoro sulle biblioteche scolastiche e 
patrimonio librario delle scuole; Commissione di lavoro sulla catalogazione dei beni culturali della 
scuola. I membri della Commissione dedicata alla catalogazione, da me coordinata, sono Marta 
Brunelli (Università degli Studi di Macerata); Francesca Borruso (Università degli Studi Roma Tre); 
Mara Orlando (Università degli Studi di Padova); Valeria Viola (Università degli Studi del Molise).

2  M. Brunelli, La catalogazione dei «beni culturali», in H. Cavallera, La ricerca storico-
educativa oggi. Un confronto di Metodi, Modelli e Programmi di ricerca, Lecce, Pensa Multimedia, 
2013, pp. 193-218. Sul tema della categorizzazione dei beni culturali della scuola e della loro 
conservazione si veda anche: J. Meda, Musei della scuola e dell’educazione. Ipotesi progettuale per 
una sistematizzazione delle iniziative di raccolta, conservazione e valorizzazione dei beni culturali 
delle scuole, «History of Education & Children’s Literature», V, 2, 2010, pp. 489-501; J. Meda, La 
conservazione del patrimonio storico educativo: il caso italiano, in J. Meda, A. Badanelli (edd.), La 
historia de la cultura escolar en Italia y en España: balance y perspectivas: actas del 1° Workshop 
Italo-Español de Historia de la cultura escolar (Berlanga de Duero, 14-16 de noviembre de 2011), 
Macerata, eum, 2013, pp. 167-198.
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riguarda il contesto italiano, essa deve essere effettuata attraverso lo strumento 
SIGECweb messo a punto dal Ministero dei Beni Culturali. Tale strumento 
utilizza ovviamente solo le schede ICCD-Istituto Centrale per il Catalogo e la 
Documentazione afferente al Ministero della Cultura italiano. Di conseguenza, 
l’obiettivo ultimo che si pone la Commissione è quello di poter giungere 
alla promozione presso tale Istituto ICCD di una scheda catalografica per il 
Patrimonio Storico Educativo. Questa ambiziosa operazione racchiude in sé 
un ulteriore imprescindibile obiettivo: giungere a un riconoscimento ufficiale 
della categoria “Bene culturale della scuola”, oggi spesso non identificato in 
maniera univoca o comunque privo di confini certi. La mancata identificazione 
di quali beni facciano parte di questa categoria di patrimonio, come ben si sa, 
porta ad inevitabili (e irreversibili) conseguenze, fino ad arrivare alla perdita del 
patrimonio stesso.

In altre parole risulta evidente come identificare in modo chiaro e univoco 
un qualsiasi bene scolastico-educativo storico come parte di un patrimonio 
e poi riuscire a identificarlo in maniera specifica attraverso i suoi dati propri 
(catalogarlo), costituisca un passaggio fondamentale per poter innanzitutto 
tutelare il bene e poi poterlo reperire, studiare, interrogare, correlare con altri 
beni, analizzandone il suo significato più profondo.

Al fine quindi di raggiungere questi due macro-obiettivi (definire quali 
beni fanno parte della categoria del patrimonio storico-educativo; disporre 
di una scheda specifica di catalogazione che permetta anche da un punto di 
vista giuridico-amministrativo di identificarli come parte di tale categoria 
patrimoniale), la Commissione come prime azioni, a medio termine, ha avviato 
un percorso di ricerca a step, una sorta di percorso graduale, con l’obiettivo 
di dare vita in primis a una analisi del “problema” capace di far emergere e di 
considerare i vari aspetti che lo costituiscono. Una volta individuati tali aspetti, 
per ciascuno di essi si è inteso avviare una ricognizione circa lo status quo, 
raccogliendo e analizzando in maniera trasversale lo stato della normativa, 
le esperienze nazionali e internazionali, le possibilità di intervento. Fino ad 
arrivare a formulare alcune prime proposte circa possibili soluzioni o quanto 
meno strade da percorrere. Seguendo questa impostazione, come esito della 
prima azione di “studio del problema”, si è dunque stabilito di:

-- avviare un’analisi comparata delle schede catalografiche oggi esistenti e rico-
nosciute dall’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione riferite a 
quelle tipologie di patrimonio (per esempio le collezioni tecnico-scientifiche) 
entro cui può essere ricondotta una parte dei beni delle scuole, identificando 
di conseguenza quali sotto-categorie del patrimonio scolastico restano esclu-
se dalle attuali possibilità di schedatura ICCD.

-- redigere un elenco dei materiali che fanno parte della categoria “Bene cultu-
rale della scuola”, individuandone possibili categorie e sottocategorie.

-- studiare il risvolto didattico delle operazioni di catalogazione del bene cultu-
rale della scuola. 
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Rispetto al secondo punto, è emersa come conseguenza strettamente connessa 
la necessità di riflettere sull’attuale quadro normativo entro cui si inserisce tale 
categoria di bene, andando quindi ad aggiornare – esattamente a dieci anni di 
distanza dal citato saggio di Brunelli dedicato al tema, che costituì un punto di 
riferimento per l’intera comunità di studio – uno studio-quadro sul percorso di 
riconoscimento giuridico del bene culturale della scuola in Italia.

Rispetto invece alla volontà di occuparsi, all’interno della Commissione 
dedicata alla Catalogazione dei beni culturali della scuola, anche specificamente 
di strategie didattiche e delle ricadute curricolari di tale attività, essa nasce da 
considerazioni che afferiscono a due ambiti differenti. La prima si riferisce al 
tema della conservazione e valorizzazione del patrimonio storico-educativo: 
essendo esso così capillarmente diffuso e conservato presso le singole istituzioni 
scolastiche, a fronte di una impossibilità oggettiva da parte della comunità di 
ricerca di occuparsi in maniera diretta di ogni realtà, è opportuno creare una 
comunità diffusa di persone sensibili al tema del patrimonio storico-educativo. 
Si tratta in particolare di alunni, docenti, dirigenti, personale scolastico e 
comunità scolastica in senso ampio (e cioè coloro che quotidianamente sono a 
contatto con questo bene che molto spesso è ubicato proprio nelle scuole) e al 
valore aggiunto costituito potenzialmente dalla loro capacità di riconoscere e di 
conseguenza tutelare tale bene. Attraverso un’azione formativa alla conoscenza 
di tali beni –  che passa appunto attraverso l’attività didattica in classe  – si 
aumentano a nostro avviso le possibilità di salvaguardare un patrimonio a forte 
rischio di dispersione. 

La seconda motivazione afferisce invece alle molteplici competenze che una 
attività didattica basata sulla catalogazione di un bene culturale della scuola ha 
la capacità di sviluppare nell’alunno e quindi alla opportunità che la scuola veda 
il proprio patrimonio come un valore aggiunto in termini di ricadute concrete e 
positive nel percorso curricolare e nell’applicazione di strategie metodologiche 
attive e laboratoriali, offrendo così soluzioni ai bisogni della scuola. Senza 
considerare poi che più il bene culturale della scuola viene avvertito dalla scuola 
come un valore e come una risposta alle sue esigenze quotidiane (e non, al 
contrario, come una “cosa in più” di cui occuparsi), più esso sarà oggetto di 
attenzione e cura da parte della comunità scolastica stessa3.

Ritornando alle piste di lavoro che si sono affrontate in questa prima 
fase di vita della Commissione, nel progredire della riflessione, si è ritenuto 
opportuno dedicarsi ad affondi di ricerca su specifiche sotto-categorie di beni 
culturali della scuola e si è stabilito di partire da quello rappresentato da un 
bene poliedrico e complesso, capace di contenere in sé informazioni legate 
al manufatto (produttore, serie, formato, etc.) così come al suo contenuto: il 
quaderno scolastico storico. 

3  F.D. Pizzigoni, El uso educativo del patrimonio histórico y las teorías del aprendizaje: una 
relación a destacar, «CABÁS», 28, 2022, pp. 239-256.
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Questo volume intende ora raccogliere gli esiti di questi primi obiettivi di 
riflessione che la Commissione si era posta. 

Pare significativo condividere in questa premessa – che funge più che altro 
da narrazione di come la nostra Commissione ha inteso il mandato ricevuto 
e di come ha cercato di svilupparlo in questo primo periodo di attività – una 
coincidenza che ci ha molto interrogato e colpito: questo nostro lavoro di 
riflessione sul tema della catalogazione del bene culturale della scuola (che 
porta in sé, come si è detto, i risvolti di salvaguardia, tutela e valorizzazione) si 
è sviluppato proprio in coincidenza con la pandemia legata al COVID-19. Essa, 
come è noto, ha toccato duramente ogni realtà tra cui anche in maniera assai 
profonda il mondo della scuola, che rappresenta il luogo per antonomasia dove 
sono ancora custoditi – più o meno consapevolmente – una grande quantità 
di oggetti didattici storici. I difficili momenti di chiusura forzata delle scuole 
prima e di ritorno in classe con regole di distanziamento poi, hanno portato alla 
necessità per le scuole di individuare e riutilizzare spazi differenti e più ampi in 
cui far lezione. Al di là naturalmente dei prioritari aspetti di salvaguardia della 
salute e del diritto all’istruzione, la nostra Commissione si è trovata a riflettere 
rispetto al fatto che questa fase emergenziale e questo bisogno di nuovi spazi 
potesse rappresentare un momento di particolare pericolo per il bene culturale 
della scuola. Da un lato le oggettive priorità legate all’emergenza potevano 
portare a una naturale e comprensibile minore attenzione verso il bene storico 
conservato nella scuola e dall’altro lato la fretta con cui la scuola si trovava a 
dover operare per reperire nuovi spazi poteva portare a uno sgombero di locali 
che fungevano magari da deposito di tali beni, con inevitabili dispersioni di 
questo patrimonio. 

Nel voler ricordare in questa sede come la sensibilità della SIPSE e del suo 
Direttivo abbia portato in quel contesto emergenziale a voler prontamente of-
frire un proprio contributo attraverso una lettera aperta volta a supportare il 
mondo culturale e scolastico nella considerazione di questi aspetti4, tale coin-
cidenza tra la pandemia e l’avvio delle nostre attività di studio sul tema della 
catalogazione del bene culturale della scuola ci ha fatto ragionare ancora una 
volta e in maniera ancora più toccante circa la fragilità del patrimonio rappre-
sentato dai beni culturali della scuola e ci ha fatto avvertire se possibile ancor 
più chiaramente l’urgenza di poter disporre di un quadro di riconoscimento e 
tutela di questa categoria di Beni. Abbiamo inteso quindi lavorare consideran-
do l’aspetto di catalogazione di questi beni come azione preliminare imprescin-
dibile e “necessaria”, per usare il termine che ha ben individuato la Presidente 
SIPSE Anna Ascenzi nel riferirsi a questo passaggio. Abbiamo dunque fatto 
nostro questo aggettivo associato al passaggio costituito dalla catalogazione 
nella consapevolezza che senza catalogazione è come se il bene in qualche mo-

4  Lettera aperta della SIPSE (prot. n. 5.2/U/0023) intitolata Appello alla salvaguardia del 
patrimonio culturale delle scuole del 17 luglio 2020.
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do non avesse identità: non ha un nome, una collocazione e una datazione. In 
altre parole, non esiste. Non esistono elenchi giuridicamente validi (neanche li 
chiamiamo veri e propri inventari!), non esistono criteri univoci che lo fanno 
immediatamente riconoscere come patrimonio e per di più riconducibile a una 
specifica categoria di patrimonio, con sue determinate caratteristiche. Ma, in 
senso più ampio, proprio non esiste e cioè sarà sempre “disperdibile”.

Lo sforzo che la Commissione ha inteso fare è proprio quello di accendere 
una luce su quella che possiamo identificare come vera e propria necessità, 
intendendo la catalogazione come passo imprescindibile per arrivare alla tutela 
(passando per il pieno riconoscimento). E intendendo la tutela come strumento 
per consentire, ora e in futuro, all’intera comunità non solo di disporre di un 
patrimonio che appartiene a ciascuno di noi ma anche di preservare per gli 
anni futuri l’oggetto imprescindibile delle ricerche che si riferiscono al campo 
di indagine legato alla materialità scolastica. I contributi offerti dalla nostra 
Commissione si configurano certamente come prime e parziali soluzioni e 
proposte, migliorabili nel tempo, ma che si desidera iniziare a condividere con 
l’intera comunità scientifica proprio per trarre dal confronto nuovi avanzamenti 
congiunti e nuove riflessioni che consentano di arrivare tutti insieme a disporre 
di sempre maggiori strumenti di salvaguardia, di tutela e di valorizzazione.


